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da lì a dieci dì Martino fi mife in viaggio , ma giunto che fu ad N o
vas, quafi quindici miglia lungi da Ravenna, ubi olim fuit Civi- 
tas nunc dirupta, di cui s’ ha menzione anche nelle Tavole Itinera
r ie ,  e che dal Cluverio vien creduta Porto Cefenatico, quivi finfe di 
cader malato , e mandò quella feufa al Papa, che al riceverla battè
i piedi. 1 uttavia ebbe licenza di tornarfene a Ravenna, dove trat
tò in Apolline il V elcovo  d’ Arles, probabilmente guadagnato pri
ma da lui, e gli donò varj vali d’ argento, e le Alape d’ oro (forfè 
le coperte ) de i fanti E v a n g e lj . Non è improbabile, che defifteffe 
Papa Leone dal procedere ulteriormente contra del fuddetto Arci- 
v e fco v o , perchè ad elio ancora toccarono in queft’ Anno delle tra- 
verfie affai pericolofe, e disguftole. Non fi sa, perchè Anaftafio B i
bliotecario trafandafle quella rilevante partita della Vita d’ elio Pon
tefice. Abbiam folamente gli Annali de’ Franchi, i quali ne fanno 
menzione. Durava tuttavia il mal animo di alcuni principali e po
tenti fra i Romani contra di Papa Leone, verifimilmente fin qui te
nuti in dovere dalla paura di Carlo M agno, fedel Protettore della 
Santa Sede, (a) Morto lui tramarono una congiura, per levar di 
vita efTo Pontefice, ma avutone egli fentore, li fece prendere, e li 
diede in mano della Giullizia. Convinti di quello reato , fecondo le 
Leggi Romane furono Sentenziati a morte, e la fentenza ebbe efe- 
cuzione. Giuntone 1’ avvifo all’ Imperadore, fe l’ ebbe forte a m a 
le , parendogli troppo rigorofamente gaftigati i rei da un Papa pri
mo Vefcovo della Criftianità. Può eziandio conghietturarfi, ch’ egli 
temefTe per quefto fatto delle rivoluzioni, onde veniffe a perdere 
non men egli che il Papa il dominio di Roma. Per quefto fpedì im
mantinente a Bernardo Re d'Italia  Ordine di portarli a Roma uni
tamente con Gero/do Conte a fin di prendere le informazioni di que
fto ftrepitofo fatto. Andò Bernardo, ma appena fu in Roma , che 
reftò prefo da alcune febbri. Nondimeno Geroldo in fua vece rac- 
colfe quanto occorreva, e rimeffofi in cammino , ne portò le noti
zie all’ Imperadore. Il P ap a , o perchè temefTe, o perchè fapefTe, 
che non erano molto favorevoli per lui le relazioni del Re Bernardo 
e di G ero ldo , non tardò a fpedire anch’ egli alla Corte i fuoi Invia
t i ,  cioè Giovanni Vefcovo di Selva Candida, Teodoro Nomencla
tore, e Sergio D u c a ; a’ quali riufeì di giuflificare prefTo d e ll ’Au- 
gufto Lodovico tutto quanto aveva in tal congiuntura operato il Pa
pa. Ma non pafsò gran tempo, che il Pontefice Leone cadde infer
mo di malattia ta le , che fu giudicata da molti difperata la di lui 
falute. Allora fi Sollevarono i Romani, ed armati fi portarono a di-
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